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Un progetto per l'anguilla europea:
da rischio estinzione a possibile salvezza

Studi sulla riproduzione di questo pesce da parte di un gruppo di ricerca
dell'Università di Bologna, partner del progetto comunitario Lifeel

a tutela dell'anguilla europea, fanno ben sperare per il futuro della specie

Mentre state leggendo questo ar-ticolo, centinaia di migliaia di
anguille europee (Anguilla anguilla)
sono in metamorfosi, l'ultima del loro
straordinario ciclo vitale. Il numero
preciso non è noto, ma è certo che la
specie sia in progressivo e forte calo nel
suo intero areale, che va dal Nord Euro-
pa al Nord Africa, includendo anche i
Paesi Baltici (secondo MedReAct, or-
ganizzazione non governativa italiana,
la riduzione dagli anni Settanta del se-
colo scorso a oggi sfiora il 90%, un ve-
ro e proprio livello di emergenza).

UN PESCE DALLA LUNGA
MIGRAZIONE

Come detto, quella che le anguille
stanno compiendo in questo periodo 6
la loro ultima trasformazione, che con-
sentirà loro di affrontare un lungo viag-
gio migratorio a scopo riproduttivo dal-
le acque dolci verso il mare. Il dorso del
guizzante corpo serpentiforme da ver-
de -giallastro diventerà nero, la pancia
bianchissima, le pinne e la testa più
idrodinamiche, l'apparato digerente si
atrofizzerà in quanto smetteranno di nu-
trirsi (sfruttando come carburante nei

7-8 mesi di viaggio il grasso accumula-
to), gli occhi diventeranno fino al triplo
più grandi per facilitare l'orientamento
nelle profondità oceaniche.

Da fine ottobre a dicembre, nonché tra
fine febbraio e inizio marzo (altro periodo
di partenza migratoria), le anguille euro-
pee muoveranno da torrenti, canali, fiumi,
laghi, estuari e lagune costiere per percor-
rere 8-9.000 chilometri fino al Mar dei
Sargassi, in pieno Oceano Atlantico, al
largo della costa orientale del Nord Ame-
rica. Nel buio degli abissi marini, che qui
toccano i 7.000 metri di profondità, de-
porranno e feconderanno le uova, perden-
do poi la vita per lo sforzo compiuto.

UN CICLO VITALE UNICO

Nonostante sia studiata da sempre,
l'anguilla europea è rimasta a lungo un
pesce misterioso e in parte lo è tuttora. I
sessi presentano dimensioni molto di-
verse: il maschio pesa circa 200 grammi
ed è lungo in media 60 cm, la femmina
può raggiungere i 2-3 kg e arrivare a 1
metro di lunghezza. Si tratta di un pesce
solitario che rimane nascosto durante il
giorno tra le rocce o nei fondali ed esce
di notte per cacciare invertebrati acqua-

Adulto di anguilla europea, specie anfialina,
adatta cioè sia agli ambienti marini che alle

acque dolci a seconda dello stadio vitale
in cui si trova. Nella famiglia delle anguille

è quella che effettua la più lunga migrazione
a scopo riproduttivo attraversando

l'Oceano Atlantico
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tici e pesci più piccoli; può anche muo-
versi sul terreno (la sua pelle è ricoper-
ta da uno spesso strato di muco protet-
tivo che la rende scorrevole).

Fu il naturalista danese Johannes
Schmidt (1877-1933) che negli anni Ven-
ti del secolo scorso scoprì che l'anguilla
europea depone le uova nel Mar dei Sar-
gassi. Qui osservò le forme giovanili del-
la specie, dette leptocefali, lunghe pochi
centimetri, trasparenti e dal corpo com-
presso lateralmente. Incapaci di nuota-
re, i leptocefali rimangono in balia delle
correnti oceaniche e, dopo circa due an-
ni, giunti alle coste atlantiche e mediter-
ranee, subiscono una prima metamorfosi
trasformandosi in ceche, lunghe 6-8 cm,
di forma più cilindrica e in grado di nuo-
tare e risalire i corsi d'acqua interni (co-
me avviene nel Delta del Po e nelle Valli
di Comacchio). In acque dolci, una suc-
cessiva metamorfosi fa loro assumere l'a-
spetto di anguille vere e proprie, dette
gialle, con il muscoloso corpo serpenti-
forme sempre più pigmentato.

Quando arr iva l' istinto a r iprodursi
(in un lasso di tempo variabile da 7 a 15
anni), ancora nelle acque dolci le anguil-
le iniziano la loro netta differenziazione
sessuale, diventando le cosiddette ar -
gentine, quelle che emigreranno verso
l'oceano per la riproduzione.

LE CAUSE CHE MINACCIANO
LA LORO ESISTENZA

Il drastico calo del numero di an-
guille in natura è un fenomeno globale,
che coinvolge anche altre specie, come
l'anguilla americana (Anguilla rostra-
ta)e la giapponese (Anguilla japonica).
In particolare, l'anguilla europea è sta-
ta catalogata «in per icolo cr it ico», il
gradino appena precedente l'estinzione,
nelle liste («Liste rosse») redatte
dall'Iucn - Unione internazionale per la
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conservazione della natura, che rappre-
sentano il più ampio database di infor-
mazioni sullo stato di conservazione
delle specie animali e vegetali di tutto il
globo terrestre.

Le cause che hanno portato al declino
sono molteplici, sia naturali che legate
alle attività umane:
• le problematiche ambientali, come
la modificazione delle correnti oceani-
che a causa del cambiamento climatico e
l'inquinamento delle acque;
• le malattie par assitar ie, come per
esempio il nematode Anguillicoloides
crassus,che allo stadio adulto si insedia
nella vescica natatoria dell'anguilla,
compromettendone il nuoto;
• l'eccessiva pressione di pesca e ac-
quacoltur a, che impattano su tutte le
classi di età dell'anguilla europea; i gio-
vani esemplari vengono infatti prelevati
in natura a scopo di allevamento intensi-
vo, mentre quelli adulti sono catturati a
scopi alimentari, diminuendo così il po-
tenziale riproduttivo della specie. L'alle-
vamento pub essere a carattere estensi-
vo, in ambienti legati alla gestione delle
lagune (come in Italia accade in Veneto,
Emilia-Romagna, Sardegna e Toscana),
• a carattere intensivo, in vasche d'ac-
qua dolce (in varie regioni in Italia, ma
soprattutto in Danimarca e Olanda, oggi
principali produttori europei);
• il cambiamento e la r iduzione degli
habitat, con sbarramenti e ostacoli nei
corsi d'acqua che impediscono la risali-
ta delle forme giovanili per raggiungere
le aree di accrescimento;
• la presenza nei corsi d'acqua di im-
pianti idr oelettr ici senza protezioni
che determinano un'elevata mortalità
delle anguille in seguito al passaggio
nelle turbine.

È STATO RAGGIUNTO
IL LIVELLO DI GUARDIA

Per garantire che l'anguilla europea
possa essere sfruttata nei Paesi comuni-
tari in un quadro di sostenibilità, l'Unio-
ne Europea ha emanato il regolamento
EC 1100/2007 che obbliga gli Stati
membri ad adottare misure di gestione e
conservazione della specie.

I risultati, a oggi, sono però piuttosto
scarsi. Se i piani di gestione del regola-
mento hanno come obiettivo comune
«salvare» il 40% dei riproduttori, la-

o

Tra le azioni del progetto Lifeel c'è la ria-
pertura delle vie migratorie dell'anguilla
europea (in Italia 1.000 km di corridoio flu-
viale lungo il Po) attraverso passaggi spe-
cifici. Nella foto: un esempio di passaggio
a gronda con un .tappetinoa interno sinte-
tico che permette alle anguille di strisciare
e superare sbarramenti attualmente per
loro difficilmente sormontabili

sciando fuoriuscire le anguille argenti-
ne da tutti i bacini dell'areale di distri-
buzione per dar seguito al loro ciclo ri-
produttivo, resta come punto debole
della pianificazione la quantità di par-
tenza su cui calcolare la quota, che è
difficile da valutare. A questo si aggiun-
ga la mancanza di coordinamento tra le
varie aree interessate, senza contare il
bracconaggio, la predazione naturale e
l'inquinamento.

Per tutto ciò, nonostante l'esistenza di
tanti singoli progetti per la salvaguardia
dell'anguilla e dei suoi habitat e l'appli-
cazione di misure specifiche, come il fer-
mo pesca di tre mesi all'anno o l'introdu-
zione di zone di restrizione alla pesca, la
specie 6 rimasta in situazione critica.

La dottoressa Eleonora Ciccotti — ri-
cercatrice presso il Laboratorio di ecolo-
gia sperimentale ed acquacoltura del Di-
partimento di Biologia dell'Università di
Roma Tor Vergata e specialista europeo
dell'anguilla per la Commissione gene-
rale per la pesca nel Mediterraneo della
Fao (Organizzazione delle Nazioni Uni-
te per l'alimentazione e l'agricoltura) —
pone una domanda provocatoria: «Se
avessimo usato tutti i soldi comunitari
impegnati nei progetti di tutela per fer-
mare la pesca per quattro anni e aiutare
economicamente i pescatori, quante an-
guille sarebbero riuscite ad uscire dal
Mediterraneo e da tutta Europa per ripro-
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dursi e poi risalire verso il continente per
colonizzarlo?». E realisticamente ag-
giunge: «In verità, neanche il fermo pe-
sca 6 la soluzione: può essere una misura
temporanea, ma una risorsa collettiva co-
me l'anguilla deve essere salvaguardata
su più fronti con una politica di tutela
ambientale trasversale e condivisa».

La dottoressa Ciccotti, dopo uno stop
a causa della pandemia, ha ripreso la su-
pervisione scientifica del Programma
di r icer ca Cgpm (Commissione gene-
rale per la pesca nel Mediterraneo della
Fao), che guarda al coordinamento della
gestione e della ricostituzione delle po-
polazioni (definite tecnicamente stock)
di anguille europee nel Mediterraneo,
per far sì che anche questa area parteci-
pi fattivamente, come il resto d'Europa,
alla necessaria ricostituzione (per infor-
mazioni potete consultare il sito internet
www.fao.org). Il progetto, iniziato a giu-
gno 2020 e che proseguirà fino ad apri-
le 2022, unisce ricercatori e ammini-
strazioni che rappresentano i Paesi Fao
e vede coinvolti Algeria, Albania, Egit-
to, Francia, Grecia, Italia, Spagna, lb-
nisia, 'ffirchia. Obiettivo è la definizione
delle linee guida di tutto il Mediteranneo
per la salvaguardia dell'anguilla europea
che, essendo presente dal Nord Africa al-
la Norvegia, ha caratteristiche del ciclo
biologico un po' diverse a seconda del-

Ricercatori del Dipartimento di Scienze della
vita e biotecnologie dell'Università di Ferrara,
partner del progetto Lifeel, impegnati nel mo-
nitoraggio delle ceche (giovani anguille di 6-8
cm) sul fiume Po a Pontelagoscuro. I cam-
pionamenti hanno evidenziato una situazione
grave, in quanto sono state catturate nel pe-
riodo di monitoraggio solo pochissime ceche
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la latitudine, per cui diventa necessario
pianificare azioni differenti per il Nord,
il Centro e il Sud Europa.

IL  PROGETTO
EUROPEO LIFEEL

Nell'ambito delle soluzioni messe a
punto dalla ricerca per dare risposta al
problema, 6 iniziato il progetto qua-
driennale (2020-2024) Lifeel «Misure
urgenti nel Mediterraneo Orientale
per la conservazione a lungo termine
dell'anguilla europea» (per informa-
zioni w w w.I i feel.eu), cofinanziato per il
57,37% dalla Commissione Europea
nell'ambito del programma Life Natura,
con un budget di 5.428.447 euro. Altri
cofinanziatori sono la Fondazione Cari-
plo, l'Ufficio della caccia e della pesca
del Canton Ticino (Svizzera), l'Enel
Green Power e l'Associazione italiana
pesca sportiva e ricreativa.

Beneficiario e coordinatore del pro-
getto 6 la Regione Lombardia, assieme
ad altri otto beneficiari associati, di cui
sette italiani e uno greco. Per l'Italia
l'area di progetto corrisponde all'in-
tero bacino del fiume Po, comprenden-
te una superficie d'acqua utile all'an-
guilla pari a oltre 20.000 km2 in quattro
regioni (Piemonte, Lombardia, Emilia-
Romagna e Veneto).

Lifeel 6 un progetto dalle azioni ar-
ticolate: pescatori e allevatori hanno ri-
cevuto un protocollo per identificare i
migliori riproduttori pronti per la migra-
zione, in modo da favorirne il rilascio in
natura già da questo autunno, aumentan-
do il potenziale riproduttivo degli stock
locali di questi bacini. L'avvio della mi-
grazione sarà seguito grazie alla libera-
zione di un campione di esemplari mar-
cati e dotati di sistemi di localizzazione
sonar e satellitari. Sono stati anche av-
viati i rilievi su campo finalizzati alla
progettazione di passaggi per anguille,
per riattivare la connessione ecologica
fluviale, riaprendo aree idonee alla spe-
cie. Inoltre, per fine armo sarà terminata
la progettazione di un sistema sperimen-
tale per scongiurare l'ingresso in turbina
delle anguille che scendono in migrazio-
ne verso il mare. Il sistema diventerà
operativo alla diga di Creva a Luino (Va-
rese) sul fiume Tresa a fine 2022, e la sua
efficacia verrà testata mediante il rilascio
di anguille monitorate con sistemi sonar.

A sinistra. All'Università di Bologna, partner de/progetto Lifeel, il gruppo di ricerca guidato
dal dottor Oliviero Mordenti ha messo a punto un protocollo in grado di riprodurre in am-
biente controllato l'anguilla europea (nella foto: un soggetto vivo selezionato e pesato per
la riproduzione). A destra. Dopo la schiusa delle uova, le larve di anguilla (nella foto, al mi-
croscopio una larva dell'età dill giorni, lunga 3,5-4 mm, in cui si può notare la particolari-
tà della bocca all'estremità destra) vengono nutrite dal team di ricerca bolognese a partire
dai 10 giorni di età con un alimento seminaturale la cui formula al momento è tenuta segreta

LA SFIDA DELL'UNIVERSITÀ
DI BOL OGNA

Da qualche anno a questa parte il dot-
tor Oliviero Mordenti — ricercatore del
Dipartimento di Scienze mediche veteri-
narie dell'Università di Bologna, partner
del progetto comunitario Lifeel — con il
suo team di ricerca, unico in Italia in ma-
teria, si sta occupando della riproduzio-
ne e dell'alimentazione larvale dell'an-
guilla, un ambito critico in cui nessuno
finora aveva mito riscontri positivi.

Racconta il dottor Mordenti: «In po-
chi anni siamo riusciti a mettere a punto
la r iproduzione in cattività dell'anguil-
la partendo da 20-30 riproduttori cattura-
ti nelle valli lagunari emiliano -romagno-
le e venete, selezionati in base alle loro
potenzialità riproduttive, riconoscibili
dalla morfologia del pesce. Una volta

Diffusione in Italia

L'anguilla europea è presente in tut-
te le acque dolci e salmastre della Pe-
nisola. Le lagune e le aree estuarine
dei maggiori fiumi sono le zone in cui
si osservano le densità più elevate. La
densità decresce in funzione della di-
stanza dalla foce, fino a diventare una
presenza sporadica ad altitudini supe-
riori ai 900-1.000 metri di quota (fonte
lucn - Unione internazionale per la
conservazione della natura). •

messi nella vasca da allevamento, abbia-
mo iniziato un programma di riproduzio-
ne della durata di 15-20 settimane in cui
abbiamo cercato di ricalcare le condizio-
ni ambientali presenti nel Mar dei Sargas-
si, tra cui pochissima luce, temperatura di
15 °C, salinità dell'acqua al 32 per mille.
Abbiamo, inoltre, supportato l'attività ri-
produttiva con un'iniezione ormonale
settimanale fino a raggiungere lo stadio in
cui l'anguilla femmina 6 pronta per l'e-
missione in vasca delle uova. Arrivati a
questo punto, la femmina viene trasferita
in una vera e propria sala parto in compa-
gnia di quattro anguille di sesso maschile
e nel 70-80% dei casi otteniamo la fecon-
dazione naturale. In caso contrario, inter-
veniamo noi con lo stripping (metodo per
l'ottenimento delle uova dai pesci quan-
do questi non depongono spontaneamen-
te, n.d.r.). Le uova fecondate dopo due
giorni e mezzo schiudono le larve: questa
6 la fase più difficile e fino a ora siamo ri-
usciti a tenere in vita i nati per un mese.
Speriamo il prima possibile di superare
questo limite, con l'obiettivo di poter ar-
rivare a produrre giovani da rilasciare in
natura per compensare il prelievo a fini di
allevamento e dare un importante contri-
buto contro il rischio di estinzione
dell'anguilla europea». Un auspicio che
non possiamo che condividere.

Marina Meneguzzi
Giornalista
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